
Sessismo,  moda,  famiglia  e
affari in Russia: la caduta
dell’intoccabile  Elisabetta
Franchi

Un sorriso a duecento denti e un serafico “Auguri a tutte le
mamme!”. É così che Elisabetta Franchi saluta l’8 maggio dal
suo  profilo  Instagram  all’indomani  del  guaio  in  cui  si  è
cacciata per l’intervista su donne e maternità  rilasciata
alla giornalista Fabiana Giacomotti, durante un evento del
Foglio in collaborazione con Pwc.

E se la provocazione può lasciare basito chi non la conosce,
non stupisce certamente chi è abituato alla sfrontatezza e
all’esibizionismo del personaggio che da anni risponde alle
critiche facendo cancellare commenti dalle sue pagine (come in
questi giorni), smuovendo i suoi legali alla prima polemica,
caricando compulsivamente foto e video di una vita felice
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“alla faccia di”.

Ecco,  questa  mattina,  mentre  le  sue  frasi  infelici  sulla
maternità facevano il giro di stampa e web, lei mostrava la
casa addobbata di palloncini rosa e puntava la videocamera del
cellulare sui figli piccoli che la celebravano pubblicamente
con doni e poesie, in questa specie di Dynasty che è la sua
vita in cui anche la felicità sembra di poliestere, come i
suoi vestiti. 

Ma questa è la fine dell’episodio, partiamo dall’inizio.

L’EVENTO DEL FOGLIO
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Un post condiviso da Elisabetta Franchi (@elisabettafranchi)

Il 4 maggio Elisabetta Franchi partecipa all’evento “Donne e
moda: il barometro 2022”, evento organizzato dal quotidiano Il
Foglio per discutere su «come sia cambiato il lavoro femminile
nella moda« e le difficoltà che le donne incontrano ancora nel
riuscire ad occupare ruoli apicali.

Denunciata  per  comportamenti  anti-sindacali  dalla  Cgil,
Elisabetta Franchi deve essere sembrata l’ospite più adatto su
piazza.  Presenti  anche  il  ministro  delle  Pari  opportunità
Elena Bonetti, quella che “si fece dimettere” da Matteo Renzi
e la vice ministra alla cultura Lucia Borgonzoni, quella che
“Non leggo un libro da tre anni”.

Insomma,  l’evento  prometteva  bene  fin  dall’inizio.  E  in
effetti non ha deluso.

https://www.instagram.com/tv/CdJTEufDhla/?utm_source=ig_embed&utm_campaign=loading


Il  compito  di  intervistare  Elisabetta  Franchi  tocca  alla
giornalista  Fabiana  Giacomotti,  una  che  ha  più  o  meno  lo
stesso piglio ficcante di Giuseppe Brindisi con Sergey Lavrov
e l’accoglie in brodo di giuggiole perché grazie a questo
incontro ha già 150 follower in più su Instagram. E neppure
indiani, pare.

Il  resto  è  già  storia.  Elisabetta  Franchi,  tradita  da  un
linguaggio dispotico («le donne le prendo, le donne le metto»)
e parlando sempre di sé al maschile («parlo da imprenditore»)
snocciola una serie di scempiaggini che non si sa neppure da
che parte iniziare.

In alcuni momenti quello che dice è così surreale da sembrare
il discorso di Checco Zalone in Sole a catinelle, quello «Mi
parlate  di  lavoro  femminile  ma  IO  IMPRENDITORE  quando  il
marito la mette incinta IO devo pagare gli assegni familiari,
io devo pagare la formazione di chi la sostituisce, io devo
fare il reintegro. Allora sai che ti dico:  operaia te vuoi
andare incinta, la botta te la do io!». Ecco, il senso di
surrealtà era questo.

Che poi, a dirla tutta, le premesse erano pure interessanti,
perché la maternità è un costo importante per le aziende e se
per le aziende solide è riassorbibile, per quelle meno solide
può essere un ostacolo.

Il problema è che per tutta l’intervista non si sentirà mai
parlare di welfare, contratti collettivi, asili nido, congedi
parentali,  bonus,  tutele  per  il  datore  di  lavoro  e  il
dipendente,  gender  gap,  nulla.

Per  quindici  minuti  si  assisterà  solo  a  un  processo  di
colpevolizzazione  delle  donne  la  cui  maternità  è
rappresentata,  a  tratti,  come  un  dovere,  un  ostacolo,  un
impedimento e pure uno strazio fisico di cui però non bisogna
lamentarsi, se si vuole diventare Elisabetta Franchi.

Quindi l’ormai celeberrimo: «Lo stato non aiuta, io se una



donna fa un figlio mi ritrovo per due anni con un posto magari
al vertice vuoto, per questo io spesso punto solo su uomini,
le  donne  le  ho  MESSE  solo  ANTA,  hanno  già  fatto  figli,
matrimoni, le PRENDO che hanno fatto tutti i giri di boa e
lavorano con me h 24».

E qui già ci sarebbe molto da dire, visto che un’azienda sana
come la sua (129 milioni di fatturato pre Covid) potrebbe
supplire  alle  carenze  dello  stato  con  un’idea  di  welfare
aziendale e invece, a quanto pare, l’unico welfare aziendale
pensato dalla Franchi ad oggi è la “dog hospitality”, ovvero i
dipendenti possono portare il cane nella sede di Granarolo.
Per il resto, nessuna idea, nessuna proposta, niente.

Il  sistema  è  sbagliato?  E  io  rispondo  non  rendendo  più
virtuoso  il  sistema,  ma  presentando  il  conto  alle  donne.
Tagliando le gambe da una parte a quelle giovani che quindi
nella  sua  azienda  difficilmente  potranno  fare  carriera  e
dall’altra assumendo solo donne adulte che nella sua testa
sono sempre a sua disposizione (ma poi da quando le donne dopo
i 40 anni non fanno più figli e non hanno più pensieri o
esigenze personali?).  Insomma, la questione fertilità è il
primo parametro per lavorare, nel suo mondo. Ma non solo.

FIGLI DA WEEKEND
Sempre  in  questo  devastante  processo  di  colpevolizzazione
della donna lavoratrice che si permette pure di fare figli,
c’è spazio anche per la considerazioni mediche: «Io talvolta
mi ritrovo con un buco in una posizione strategica…beh io ho
fatto due tagli cesarei organizzati, dopo due giorni ero a
lavorare con i punti che non puoi lavorare, non puoi mangiare,
non puoi respirare… un grande sacrificio eh». Capito?

Ora, a parte questa descrizione apocalittica dei postumi del
cesareo, il problema quindi non è più il welfare zoppicante,
ma il fatto che le donne non programmino le nascite dei figli
come  l’appuntamento  dal  parrucchiere  per  la  ricrescita  e



aspettino pure che i punti siano riassorbiti. Tutte le donne
ad eccezione di lei, dunque.

Tra l’altro, il cesareo programmato buttato lì come un’ottima
idea per ottimizzare i tempi è un altro passaggio a dir poco
osceno. I corpi non sono macchine. A meno che non ci siano
problemi specifici, come da linee guida dell’Iss, non c’è
alcuna  ragione  per  cui  una  donna  che  può  partorire
naturalmente debba affrontare un’operazione chirurgica che ha
costi e rischi sia per la madre che per il nascituro.

E a leggere bene la biografia di Elisabetta Franchi viene
fuori che neppure per lei, la super donna, la gravidanza è
stata un ritaglio di tempo tra una sfilata e un viaggio a
Dubai  (quando  aspettava  suo  figlio  è  stata  40  giorni  in
ospedale). Ma non è finita qui.

«I figli me li sono fatti, mi piacciono, durante il weekend
con loro mi diverto», dice. E poi: “Sono emiliana e nonostante
sono così eMMancipata, noi donne abbiamo un dovere che è nel
nostro dna, i figli li facciamo noi, il camino lo accendiamo
noi.  Questi  uomini  sono  dei  bambinoni,  dei  mammoni  e  non
vogliono crescere mai».

Qui  c’è  tutto  il  suo  pensiero  distorto:  la
deresponsabilizzazione del maschio con l’attenuante benevola
“so’  ragazzi”,  l’idea  che  la  donna  debba  sobbarcarsi  la
genitorialità al cento per cento perché è un soffietto per il
camino nel dna.

Fortuna che è emmancipata.

L’intervistatrice  ride,  poi  dice  alla  vice  ministra
Borgonzoni che la Franchi «è da applausi». E ancora: «Mi sono
accertata che siano ANTA, che abbiano fatto tutto…», ribadendo
che le donne per lavorare da lei devono aver fatto tutti i
giri  di  boa,  lasciando  dunque  intendere  che  in  fase  di
assunzione pretenda di avere informazioni personali da parte
delle candidate. Pratica illecita, per la cronaca. 



Evidentemente  non  è  proprio  rigidissima  se  si  tratta  di
parenti, visto che sua nipote Naomi Michelini (figlia di sua
sorella Catia, oggi protagonista a Uomini e donne) ad appena
27 anni lavora già in azienda in un ruolo, appunto, apicale
(«E’ più cattiva di me», dice di lei zia Elisabetta). Avrà
promesso di non figliare?

Promette bene anche sua figlia, che di anni ne ha 16, e nella
sua biografia su Instagram scrive: «Money is the reason we
exist».

L’INTOCCABILE
Infine, non poteva che chiudere questa memorabile intervista
con la solita stoccata retorica sui giovani «Io di voglia di
fare sacrifici in questi giovani non ne vedo tanta!». «Eh ma
neppure lo puoi dire perché poi ti si scatenano contro gli
hater!», sottolinea sorridendo l’intervistatrice.

Ora, immaginerete che il contenuto di questa intervista sia
finito di chat in chat, tipo carboneria, finché non è esploso.

Invece no, lo ha postato fieramente la stessa Franchi sulla
sua pagina, segno che c’è un livello di inconsapevolezza della
gravità del suo pensiero preoccupante.

E penserete che poi si sia scusata. No, ha detto: «sono stata
fraintesa, sono mamma», perché essere mamme è un ostacolo nel
lavoro ma un bel supporto al vittimismo prêt-à-porter, quando
serve. Ora, ci sarebbe ancora un’infinità di cose da dire. Per
esempio sul silenzio di tutte le persone presenti in sala tra
giornalisti, politici e rappresentanti di Pwc Italia.

Non ha detto neppure nulla la ministra alle Pari Opportunità
Elena Bonetti (che era in collegamento) e questo nonostante
siano trascorsi giorni dall’evento.

Nessuno ha alzato la mano e ha pensato bene di interromperla
controbattendo,  protestando,  invitando  l’intervistatrice  a



fare il suo lavoro, anziché sorridere e annuire entusiasta.

La  verità  è  che  Elisabetta  Franchi,  forte  di  pr  e  di
inserzioni pubblicitarie, ha saputo crearsi intorno una patina
di intoccabilità che gli stessi titoli riparatori di alcuni
giornali oggi raccontano bene. Perfino il silenzio delle molte
influencer  che  in  altri  casi  non  esitano  ad  esporsi,  è
indicativo  della  sua  sfera  di  influenza.  Negli  anni,  le
polemiche su di lei si sono sempre spente velocemente.

C’è stato il fratello che l’ha accusata di aver inventato
un’infanzia di stenti per romanzare la sua vita, c’è la già
citata vertenza sindacale ancora aperta, ci sono ex dipendenti
che raccontano di un carattere molto, troppo irascibile, ci
sono i suoi frequenti scivoloni sui social (memorabile la sua
solidarietà  ai  terremotati  postando  una  foto  in  canotta
hashtag #sole #montagna), ma la verità è che ha 3 milioni di
follower, è cavaliere del lavoro, è stata celebrata in una
docu-serie e da numerosi programmi tv, ha vinto il premio EY
imprenditore dell’anno.

Forse è la prima volta che una polemica che la riguarda non
viene oscurata in poche ore. Anzi, di solito non si apre
neppure.  Per  esempio  c’è  la  questione  Russia:  mentre  la
maggior parte dei marchi di lusso e non solo di lusso sono
scappati da Mosca, Elisabetta Franchi ha tenuto aperti i suoi
15 monomarca in Russia nel silenzio generale. Compreso il suo
(che però il 25 febbraio ha posato per una foto con la scritta
NO WAR). Insomma, la guerra no, ma gli affari sì.

Morale: Elisabetta Franchi, cecchè ne dica, è la dimostrazione
che dopo gli ANTA non si è fatto tutto. Si possono fare figli
come li ha fatti lei, per esempio, specie se come lei si ha un
dipendente  filippino  che  ti  apre  le  tende  in  camera  ogni
mattino, mentre tu sei ancora a letto. E ci sono ancora molti,
moltissimi giri di boa da compiere.

C’è per esempio ancora tempo per una devastante, colossale,



irrecuperabile  brutta  figura.  Riuscendo  però  in  un’impresa
storica: quella di trasformare l’8 maggio, la festa della
mamma, nel primo maggio. Più del concertone.


